
LA ROTAZIONE DEL PERSONALE E LE DIFFICOLTÀ RISCONTR ATE 
 
Il PNA considera la rotazione del personale quale misura organizzativa preventiva finalizzata a 
limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione 
amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo 
o funzione. L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo 
dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, 
possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di 
attivare dinamiche inadeguate. 
Si ricorre alla rotazione nella necessaria complementarietà con le altre misure di prevenzione della 
corruzione specie laddove possano presentarsi difficoltà applicative sul piano organizzativo. Laddove 
non sia possibile utilizzare la rotazione come misura di prevenzione contro la corruzione, si possono 
adottare altre scelte organizzative, tra cui la previsione da parte del funzionario responsabile di 
modalità operative che favoriscono una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori, evitando 
così l’isolamento di certe mansioni, avendo cura di favorire la trasparenza “interna” delle attività o 
ancora l’articolazione delle competenze, c.d. “segregazione delle funzioni”. La rotazione va correlata 
all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione amministrativa e di garantire 
la qualità delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, 
con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico. Tra i condizionamenti 
all’applicazione della rotazione vi può essere quello della cosiddetta infungibilità derivante 
dall’appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche tenuto conto  di ordinamenti peculiari 
di settore o di particolari requisiti di reclutamento. Occorre tenere presente,  inoltre, che sussistono 
alcune ipotesi in cui è la stessa legge che stabilisce espressamente la specifica qualifica professionale 
che devono possedere alcuni soggetti che lavorano in determinati uffici, qualifica direttamente 
correlata alle funzioni attribuite a detti uffici; ciò avviene di norma nei casi in cui lo svolgimento di 
una prestazione è direttamente correlato al possesso di un’abilitazione professionale e all’iscrizione 
nel relativo albo. 
Si considera inoltre che una professionalità può essere ritenuta infungibile in tutti i casi in cui, in 
relazione al tipo di struttura organizzativa e del modello gestionale considerati ed alla verifica e 
programmazione degli effettivi fabbisogni di personale, avendo riguardo al complesso delle funzioni 
che è chiamata a svolgere nonché agli obiettivi da raggiungere, risulta nei fatti non  sostituibile con 
altra professionalità presente nell'ambito della medesima struttura. 
Le figure professionali ritenute infungibili all'interno dell’Amministrazione sono quelle, in gran parte, 
giudicate indispensabili e vitali al fine di fronteggiare esigenze permanenti e di tipo istituzionale. 
Sono definite le professionalità che non risultano fungibili ai fini della rotazione secondo il seguente 
schema: 

Ufficio Profilo Mansione Incarico rivestito 

Ufficio Urbanistica 
Lavori Pubblici 

Specialista in attività 
tecniche 

LL.PP., manutenzioni, 
protezione civile Urbanistica 
ambiente 

Responsabile 
servizio 

d
i

Ufficio Urbanistica 
Lavori Pubblici 

Istruttore tecnico LL.PP., manutenzioni, 
protezione civile Urbanistica 
ambiente 

Responsabile 
procedimento 

d
i

Ufficio Affari Generali  
Ufficio Economico-
finanziario 

Specialista in attività 
contabili 

 Segreteria e Affari generali 
 Bilancio 
Resp. Servizio Affari Generali 

- Gestione Risorse 

  
 

Responsabile 
servizio 

d
i

Servizi al cittadino e 
Gestione del personale 

Istruttore  
Amministrativo 

Servizi demografici, personale, servizi 
sociali e pubblica istruzione 

Responsabile 
Ufficio 

 

Tributi 
Economato 
Sviluppo 
economico 

 Istruttore 
Amministrativo 

Tributi , Economato e sviluppo economico Responsabile 
Ufficio 

 



Nel caso in cui si tratti di categorie professionali omogenee non si può invocare il concetto di 
infungibilità. 
Rimane sempre rilevante, anche ai fini della rotazione, la valutazione delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo. 
La formazione è una misura fondamentale per garantire che sia acquisita dai dipendenti la qualità 
delle competenze professionali e trasversali necessarie per dare luogo alla rotazione. Una formazione 
di buon livello in una pluralità di ambiti operativi può contribuire a rendere il personale più flessibile 
e impiegabile in diverse attività. Si tratta, complessivamente, attraverso la valorizzazione della 
formazione, dell’analisi dei carichi di lavoro e di altre misure complementari, di instaurare un 
processo di pianificazione volto a rendere fungibili le competenze, che possano porre le basi per 
agevolare, nel lungo periodo, il processo di rotazione. 
In una logica di formazione dovrebbe essere privilegiata una organizzazione del lavoro che preveda 
periodi di affiancamento del responsabile di una certa attività, con un altro operatore che nel tempo 
potrebbe sostituirlo. Così come dovrebbe essere privilegiata la circolarità delle informazioni 
attraverso la cura della trasparenza interna delle attività, che, aumentando la condivisione delle 
conoscenze professionali per l’esercizio di determinate attività, conseguentemente aumenta le 
possibilità di impiegare per esse personale diverso. 
Tuttavia occorre evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei 
processi, specie di quelli più esposti al rischio di corruzione. In tal senso si possono sviluppare altre 
misure organizzative di prevenzione che sortiscano un effetto analogo a quello della rotazione, quale 
le modalità operative che possono favorire una maggiore compartecipazione del personale alle 
attività del proprio ufficio. Inoltre, perlomeno nelle aree identificate come più a rischio e per le 
istruttorie più delicate, si possono promuovere meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali, 
prevedendo di affiancare al funzionario istruttore un altro funzionario, in modo che,    ferma restando 
l’unitarietà della responsabilità del procedimento a fini di interlocuzione esterna, più soggetti 
condividano le valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione finale dell’istruttoria. 
Inoltre secondo il modello organizzativo applicato, quale misura in luogo della rotazione, è possibile 
attuare corretta articolazione dei compiti e delle competenze. Sicché nelle aree a rischio le varie fasi 
procedimentali sono affidate a più persone, avendo cura in particolare che la responsabilità del 
procedimento sia sempre assegnata ad un soggetto diverso dal funzionario responsabile, cui compete 
l’adozione del provvedimento finale. 
Il responsabile della prevenzione della corruzione effettua il monitoraggio riguardo all’attuazione 
delle misure alternative alla rotazione previste. 


